
Il carcere come 
specchio delle 
vulnerabilità 
ignorate. 

Prevenzione, cura 
e buone prassi.

don Andrea Zappulla



I giovani autori di reato

• Il Vocabolario Treccani, oltre a

definire il “delinquente” in senso

giuridico come persona che abbia

commesso un reato, lo descrive

come «persona d’animo malvagio

e perverso, che ha attitudine al

male».

• Delinquenti non si nasce ma ci si

diventa.

• Presenza di concause multifattoriali.



L’adolescenza tra crisi 
e nuove opportunità



L’adolescenza 
tra crisi e nuove 

opportunità

• Tutto cambia nell’adolescente

e attorno a lui: il corpo, i

legami affettivi, gli interessi

intellettuali, senza alcuna

certezza sui risultati di questi

cambiamenti.

• Questa rappresenta una Crisi

fisiologica che è ben diversa

da una Crisi patologica.



SAPER ABITARE LA CRISI

➢ Il termine “crisi”, dal greco krisis, significa

“scelta”, “decisione”.

➢ La capacità di andare in crisi per un

adolescente può diventare un’opportunità

per mettersi in discussione, per porsi delle

domande, per cercare una soluzione, per

fare una trasformazione.

➢ Affinché la crisi venga vissuta

dall’adolescente come opportunità di

crescita e in modo funzionale è

necessario che venga sostenuto da adulti

che non abbiano paura della crisi ma che

la sappiano abitare.



SO-STARE

• Saper stare, è il modus agendi che dovremmo

attuare dinnanzi alle crisi, alla tristezza,

all’angoscia dei nostri ragazzi.

• Saper stare, cioè rimanere senza paura

dinnanzi al vissuto spesso doloroso e

drammatico che l’altro sta attraversando e ci

sta consegnando.

• Saper stare, cioè farsi compagni di viaggio

condividendo, sostenendo e contenendo la

vulnerabilità che l’altro sta sperimentando.



Il rischio in adolescenza: 
trasgressione o 
richiesta di aiuto?

Trasgredire, sfidare i propri limiti e ribellarsi

sono tutti aspetti che fanno parte della vita di un

adolescente e mantengono il loro carattere

evolutivo solo se non si arriva a mettere

seriamente a rischio la propria e altrui

incolumità.

Comportamenti «a rischio»: tutte quelle azioni

e atteggiamenti che possono compromettere il

benessere fisico, psicologico e sociale di un

individuo, nell’immediato o a lungo termine.

Saper accogliere la ribellione dell’adolescente

come un aspetto naturale della sua crescita.

Differenza tra ribellione adolescenziale e

disagio profondo.



AGGRESSIVIT
À E VIOLENZA

Aggressività: “andare verso”, 

“intraprendere”, “cercare di 

ottenere”. Appare evidente, la 

componente relazionale, di moto 

“verso” un soggetto/oggetto.

• Aggressività adattiva/difensiva

• Aggressività disadattiva/distruttiva

Violenza: violare il confine altrui. 

Nell’atto violento l’altro diventa 

praticamente “un’oggetto” da 

sopraffare e danneggiare, senza 

considerazione dei suoi sentimenti e 

della sua umanità. 



«Sono giunto alla conclusione che non posso più vivere una vita così.
Una vita piena di ingiustizie, mancanza di rispetto e banalità, ne sono
stanco, quindi ho deciso che la soluzione perfetta è prendere in mano la
situazione. Ucciderò la mia insegnante di francese. La scelta non è
casuale, è mirata, le piace prendermi di mira, umiliarmi davanti a tutti, fare
commenti cattivi, battute non divertenti e giustificare la violenza contro di
me anche quando ero chiaramente la vittima».



FATTORI DI VULNERABILITÀ

SOTTOVALUTATI

Profondo malessere che questi ragazzi vivono e che, seppur
inconsapevolmente, esprimono.

Una distanza intergenerazionale che impedisce qualsiasi
strategia di ascolto e comprensione dei bisogni espressi dai
giovani di oggi.

Gli adulti spesso escludono a priori che dietro i
comportamenti degli adolescenti/giovani violenti, devianti,
distruttivi, possa celarsi una reale sofferenza o peggio

ancora vere e proprie patologie psichiatriche, negando
completamente la possibilità di una cura.



«Mi sentivo come un estraneo in casa mia e con i miei
amici. […] Avevo un malessere profondo che mi portavo
dentro da un po' ma non riuscivo a dare un nome a
questo vuoto interiore. Non ne parlavo con nessuno, né a
casa, né con gli amici. Volevo partire per l’Ucraina per
capire come si affronta la sofferenza che ho dentro
insieme a chi vive il dolore della guerra».



DA INVISIBILI A VISIBILI

• Fin dall’infanzia, spesso i giovani si trovano a vivere

in ambienti che, anziché accoglierli e sostenerli, li

allontanano e li espellono progressivamente.

• Si assiste a un triste rimpallo di responsabilità e a

uno sterile scambio di deleghe che rendono questi

ragazzi vulnerabili e fragili completamente invisibili.

• Spesso vengono inglobati in un circolo vizioso di

rifiuto e isolamento che li accompagna lungo la loro

crescita, orientandoli verso una traiettoria deviante

quasi inevitabile.

• “Il problema oggi non sono gli adolescenti, ma ciò

che gli adolescenti vedono quando ci guardano”

(Franco Nembrini)



PREVENIRE 
PER SALVARE

• Il reato, come segno di un malessere non

intercettato e al contempo di una ricerca

estrema di aiuto, deve sempre allertare tutti

coloro che entrano in contatto con gli

adolescenti e i giovani.

• Questo rappresenta uno snodo decisivo, da cui

possono partire o processi trasformativi, o, al

contrario, delinearsi percorsi dagli inevitabili

esiti drammatici.

• È necessario un approccio multidimensionale e

integrato, che intervenga in maniera preventiva

e coordinata in tutti i contesti di vita.

• È essenziale la collaborazione (famiglia, scuola,

comunità ecclesiale) per offrire un ambiente di

supporto e inclusione, di reale interesse verso

questi ragazzi, in grado di spezzare il ciclo di

esclusione che troppo spesso si istaura.



CONOSCERE

PER PREVENIRE

Interventi preventivi finalizzati all’individuazione

dei fattori che interagendo tra loro andrebbero

a facilitare (fattori di rischio) o a contrastare

(fattori di protezione) l’insorgenza di

comportamenti devianti in adolescenza e il loro

mantenimento lungo il corso della vita:

• Fattori individuali.

• Fattori familiari.

• Fattori sociali (scuola, relazioni tra pari,

comunità ecclesiale).



FATTORI INDIVIDUALI

Sono diversi i fattori individuali che

contribuirebbero a delineare una

“vulnerabilità individuale” e possono

essere considerati come predittivi

di un possibile percorso deviante o

criminale:

➢ Fattori neurobiologici.

➢ Fattori cognitivi.

➢ Fattori psicologici.



A La Repubblica, il dirigente ha dichiarato che 
nella scuola c’è incredulità e sorpresa tra i 

coetanei del 17enne “perché il loro compagno 
si comportava in modo molto diverso da 

quello che emerge dalle indagini”.

Il preside ha aggiunto che una compagna di 
banco del ragazzo è una giovane di origini 

magrebine che lui “aiutava perché aveva uno 
dei profitti più alti. Aveva anche chiesto di far 
parte del progetto dedicato al teatro. O è un 

grande manipolatore o un manipolato”.



FATTORI FAMILIARI

• Attenzione alla qualità delle relazioni tra

genitori e figli e gli stili educativi genitoriali.

• Favorire cammini di consapevolezza e di

sostegno alla genitorialità.

• Fattori di rischio: l’adozione di condotte

criminose e antisociali da parte dei genitori e

l’abuso e/o le violenze intrafamiliari.

• Fattori protettivi: aiutare a sviluppare uno stile

educativo autorevole (e non autoritario),

basato sul giusto equilibrio tra fermezza e

calore, in cui i genitori sanno stabilire regole e

limiti ma lasciando sempre aperti i canali del

dialogo e del confronto con i propri figli, dando

loro fiducia e incoraggiandone l’autonomia e la

responsabilizzazione.



FATTORI SCOLASTICI

La scuola è lo 
spazio di 

socializzazione 
più importante 
per bambini e 

adolescenti nel 
quale crescere 
e sviluppare la 

propria 
personalità.

Fattori di rischio: emarginazione e isolamento, stigmatizzazione,
dispersione scolastica, qualità delle relazioni che si instaurano sia
tra i pari che con gli insegnanti.

Fattori di protezione: adeguata formazione sapienziale degli
insegnanti che diventano gli osservatori privilegiati, creare un
ambiente scolastico inclusivo, supportivo e rispettoso che favorisce
il coinvolgimento attivo degli studenti e offre programmi di
sostengo per chi ha difficoltà.



FATTORI ECCLESIALI

Considerare gli aspetti 
sociali, economici, 

culturali e ambientali.

Valutare accuratamente 
e attentamente i fattori 
di rischio presenti nel 
territorio parrocchiale.

Discernere i fattori di 
protezione più idonei da 
dover attuare a partire 
da una seria attività di 
“formazione iniziale e 

permanente” di tutti gli 
operatori pastorali, in 
particolar modo tutti 

coloro che svolgono un 
servizio educativo.



L’IMPORTANZA

DELLA PREVENZIONE

Per essere efficace, la prevenzione va
articolata su tre livelli, ognuno con un ruolo
unico ma complementare:

• Prevenzione primaria: è la più importante,
che mira a ridurre i fattori di rischio e a
promuovere i fattori protettivi, intervenendo
prima che il problema si manifesti.

• Prevenzione secondaria: entra in gioco
quando si manifestano i primi segnali di
allarme o di vulnerabilità.

• Prevenzione terziaria: agisce una volta che il
fenomeno si è già manifestato, cercando di
ridurre il suo impatto e di prevenire
complicazioni future e recidive.



La prevenzione non può limitarsi a interventi isolati e

frammentati, ma richiede un approccio precoce,

sistemico e collaborativo, che coinvolga in maniera

sinergica i vari attori che popolano l’ambiente con cui

i ragazzi entrano quotidianamente in contatto.



PRENDERSI

CURA DI CAINO

1. Non basta fare giustizia è necessario
portare alla giustizia (Vittime – Comunità –
Carnefici).

2. La Chiesa è chiamata a non rassegnarsi al
male.

3. La Chiesa deve aiutare i carnefici ad uscire
dalla comodità del male attraverso la fatica
della carità.

4. Il carnefice anche se dimesso dallo stato
clericale rimane comunque un battezzato
(membra della Chiesa).

5. La Chiesa si prende cura di «Caino» perché
gli appartiene e deve fare in modo che una
volta scontata la pena (civile e canonica)
non torni a reiterare il delitto.



LA POLIFUNZIONALITÀ

DELLA PENA CANONICA

(CANN. 1311 E 1341)
Ristabilire, 

Reintegrare la 
giustizia

Correggere,  
Emendare il reo

Riparare lo 
scandalo



ACCOMPAGNARE

GLI ABUSATORI

CEI, Linee guida per la tutela dei minori e degli

adulti vulnerabili, n. 7.

«Ribadito con forza che occorre agire con

assoluta determinazione per fermare le persone

abusanti secondo le leggi vigenti e le

disposizioni canoniche, il chierico colpevole di

questi gravi abusi, compreso quello dimesso

dallo stato clericale, non deve essere lasciato

solo, ma accompagnato nel suo cammino di

responsabilizzazione, richiesta di perdono e

riconciliazione, riparazione, cura psicologica e

sostegno spirituale».



«AL DI LÀ DELLE SBARRE, 
C’È IL FRATELLO» 

Buone prassi per intraprendere cammini di

responsabilizzazione:

• Non giustificare il male commesso.

• Chiamare il male per nome: «Dov’è Abele, tuo

fratello?», «Che hai fatto?».

• Favorire processi trasformativi: dalla

negazione, all’incredulità, all’indignazione.

• Custodire («Il Signore impose a Caino un segno,

perché non lo colpisse chiunque l’avesse

incontrato») e correggere per guadagnare il

fratello (Mt 18,15; Flm) e ridurre la possibilità di

recidiva.

• Offrire possibilità di cure psicologiche e di

sostegno spirituale.

• Avviare processi di perdono, riconciliazione e

riparazione.



«SOLO CHI AMA IL LUPO

PUÒ PARLARE AL LUPO» 

1. Si potrebbe pensare di avviare, in futuro,

percorsi formativi strutturati per chi

accompagna gli abusatori, al fine di

acquisire competenze specifiche e

garantire criteri di azione chiari e condivisi.

2. Tali percorsi formativi potrebbero essere

effettuati congiuntamente con i Cappellani

delle Carceri e con gli Uffici Diocesani di

Pastorale Penitenziaria.

3. La mediazione penale: la lezione di San

Francesco d’Assisi.



“Come un carciofo, ho 
tolto una foglia alla 

volta, e… sono arrivato 
al mio cuore”
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